Relazione di sintesi dei gruppi
Rileggendo attentamente tutti gli elaborati dei 10 gruppi abbiamo pensato si possano  suddividere i nodi problematici e le corrispondenti proposte pastorali in una triplice suddivisione. Ci rendiamo conto che si tratta di una semplificazione, la quale   aiuta a dare uno sguardo di sintesi, il più possibile organico alle tante sollecitazioni nate. Abbiamo provato ad essere più fedeli possibili ad esse, attraverso una schematizzazione, che pur mostrando la ricchezza degli interventi può risultare  di non  facile ascolto. 
1  Innanzitutto dai gruppi emerge come ci siano nodi problematici che toccano in maniera trasversale tutti  gli uomini delle nostre città , sia che partecipino sia che non partecipino alla vita ecclesiale; sono nodi che toccano la nostra  umanità e chiedono alla comunità cristiana di essere raccolti e evangelizzati.

- Individualismo , solitudine e mancanza di senso che probabilmente nascondono domande di sacro; senso di solitudine e in particolare una “solitudine” estesa e sommersa che chiede risposta : la solitudine dei genitori nel loro mandato educativo. 
- Scollamento tra vita reale e vita digitale, che conduce ad un distorto  uso del web e alla necessità di affrontare il cambiamento culturale in atto legato alla comunicazione digitale.
- Per alcuni la Fede non è percepita come un bisogno e lascia indifferenti, soprattutto dopo esperienze di fallimento, delusione o presa di  distanza dalla chiesa. 

 Proposte :
· Maggior capacità di ascolto delle domande che emergono oggi dalle persone: le situazioni di fragilità come occasione  di condivisione e incontro. 
· Testimonianza già nella accoglienza e ascolto da parte delle famiglie e della comunità, come modalità per il primo annuncio; risvegliare nell’adulto la relazione di Amore con Dio e del suo prendersi cura delle persone, come il buon Samaritano che innanzitutto si piega su chi è nella prova.    
· L’importanza della pratica delle benedizioni e della visita nelle famiglie.  
· Narrazione entusiasmante dell’incontro personale con Cristo come modalità di primo  annuncio. (“Quello che abbiamo udito, quello che abbiamo veduto, quello che abbiamo contemplato …lo annunciamo a voi” – cfr 1° Gv)  

2  Vi sono poi  nodi che toccano il processo di evangelizzazione   proprio della Chiesa, nodi specifici del proprio mandato missionario. 

· La difficoltà ad evangelizzare e la tiepidezza causata da mancanza di senso di responsabilità nel trasmettere la fede come comunità.
· Mancanza di sensibilità e attenzione ai ricomincianti, verso coloro che non si presentano per una domanda esplicita di cammini di fede, ma rivelano un desiderio di sentirsi “riaccolti  da una comunità immersa nel Vangelo della Vita” 
· Le difficoltà di riattingere dalla  Via della Liturgia :  le celebrazioni eucaristiche non sempre  curate e dove manca la  partecipazione viva di tutta l’assemblea (in realtà per qualcuno la Messa è la prima forma di evangelizzazione ) 
· Mancanza di attrazione della Chiesa, soprattutto distanza  percepita  dai giovani
· Non siamo più capaci di realizzare cammini di fede in grado di  informare   i diversi ambiti antropologici ( dell’umano) , quali il lavoro, la sessualità e l’affettività, la libertà, e renderli espressione vitale dell’appartenenza a Cristo. 
· La prova del terremoto, se può aver aumentato le domande di senso della vita e della ingiusta sofferenza, se   ha fatto crescere la presenza nel volontariato e una maggior coesione sociale ,   per qualcuno non è stata di stimolo per la   crescita  nella fede e nella appartenenza ecclesiale. Per altri invece ha risvegliato la necessità di riannunciare Cristo, quale sorgente di speranza .
· Troppo focalizzati sui “compiti da svolgere”  rispetto  alla cura delle relazioni; a volte abbiamo messo  il Vangelo a nostro servizio e non noi a servizio del Vangelo. 
· Rischio di un umanesimo cristiano senza Cristo ( qualcuno parla di un dis-umanesimo dei cristiani!) ; la via della Carità come strada privilegiata per la formazione e la crescita nella fede e come “cifra-misura” dello stato di salute della fede della comunità.  
·  Viviamo spesso  come Chiesa l’immagine della “industria” e non dell’ “artigianato”, tendendo a chiudersi nel preconfezionato, nelle grandi strutture e organizzazioni pastorali perdendo la dimensione famigliare e relazionale. 
·  Rimane la domanda di come tendere a molti, alla universalità ( cattolicità)  passando per il rapporto personale, verso ciascuno .   

Proposte 

· Recuperare la categoria della purificazione spirituale  e itinerari di preghiera per la riscoperta del Battesimo e della riconciliazione; riscoprire  la mistagogia nei cammini per adulti; 
· Maggior spazio alla vita spirituale, non disincarnata, ma legata alla vita concreta 

· La via della amicizia;  dalla pastorale “delle iniziative”  alla cura delle relazioni di vita
· Recuperare quell’A B C della Fede cui Papa Francesco fa riferimento, nelle sue catechesi settimanali;.  
· Meno etica e più Kerigma  : il primato della dimensione kerigmatica nella catechesi 

possa esprimere l’ esperienza cristiana come “cammino”, come “strada”  e non come “supermercato” del fai da te o come “app” da aggiungere alla vita, trasformata in una sorta di  cellulare .
· Crescere nel senso di appartenenza alla chiesa locale per ritrovare il senso del Popolo di Dio, quale categoria teologica centrale. Fare della parrocchia la casa e la scuola che inizia  alla prossimità. 

· Ripensare alla  comunicazione della fede anche nella modalità-grammatica tipica  dei nostri tempi ( flessibilità, mobilità, comunicazione virtuale,… ) 
· “Invertire i ruoli” : non siamo noi i maestri ma possiamo imparare dai poveri, dai giovani, dai bambini, da chi vive tradizioni diverse ( immigrati cristiani) e da chi si è allontanato ed è tornato gioiosamente alla fede.
3 Infine sono stati rilevati nodi particolari, che toccano aspetti concreti di ambiti della pastorale. 

· 3.1 Alcuni legati alla nostra attuale  struttura pastorale : 

· Una pastorale disgiunta e non armonizzata  tra uffici diocesani e in rapporto con le parrocchie
· Difficile  rapporto tra parrocchie e unità pastorali per uscire dal recinto della autoreferenzialità e del parrocchialismo

·  Rischio di una religiosità fondata esclusivamente sulla messa domenicale e sulla sagra (ma che rimane per altri il momento  fondamentale per l’incontro comunitario)
· Difficile rapporto tra parrocchie e movimenti : le prime nel loro dover accogliere tutti e vivere la complessità della proposta per tutti ; gli altri più vitali e incisivi ma nella difficoltà di produrre una appartenenza ecclesiale piena, che vinca le suggestioni del “gruppo caldo”.   
· 3.2 Alcuni su ambiti della vita della comunità
· Mancanza di attenzione alle nuove povertà. Soprattutto l’urgenza di attenzione pastorale  alla immigrazione e presenza più incisiva nei luoghi di sofferenza 

· Mancanza di proposta di catechesi per età tra 0 e 7 anni; i bambini percepiscono con sofferenza le situazioni di irregolarità famigliare dei genitori . 

· Difficoltà di dare continuità al cammini dopo la cresima dei ragazzi. Ripensare l’iniziazione cristiana chiede di ripensare a tutto il percorso post cresima.
· Come la famiglia accompagna i sacramenti dei figli  e come li vive, rielaborando grazie ad essi il proprio cammino di fede
· Mancanza di cammini e itinerari dopo la celebrazione del matrimonio 

· Predicazione spesso  moralistica  

· Mancanza dell’annuncio della vita eterna ( e dei novissimi)  capace di dire la speranza che anima l’oggi del cristiano ( contro la mentalità chiamata “cosmesi della morte”) 

· Formazione che non fa crescere nella fede per cui non si parla “con Dio” ma “di Dio”

· 3.3 Alcuni Temi e contenuti specifici che toccano la testimonianza negli ambienti di vita
· Problemi di bioetica dovuti ai nuovi sviluppi scientifici

· prendersi cura della malattia e della sofferenza nelle fasi terminali e nei passaggi significativi della vita ( ingresso nel mondo lavorativo)
Proposte
· Cammini più articolati  di preparazione al matrimonio, che abbiano come obiettivo quello di  iniziare alla fede e di accompagnare le coppie nel percorso successivo al sacramento celebrato .

·  Maggior comunione tra uffici pastorali e un progetto pastorale  diocesano più chiaro che metta in evidenza le priorità.
· La diocesi, con gli uffici tecnici-economici, sia più vicina ai parroci per gli adempimenti e gli impegni burocratici, oramai troppo gravosi. 

· Puntare sulla formazione differenziata e sensibile rispetto alla diversa  situazione di vita di coloro che incontriamo

· Recuperare la nostra presenza nella scuola e nella educazione, mostrando “la differenza cristiana” come desiderio di comunicare una vita bella. buona nella verità. 

· Attenzione al Lavoro ( e a chi manca del lavoro) e all’impegno sociale e politico : da come abitiamo  i mondi vitali emerge il vissuto reale della fede 

· Presenza di preghiera e adorazione eucaristica nei luoghi di sofferenza 

· Più essenzialità e comunione all’interno delle unità e delle zone pastorali e favorire processi di comunione con associazioni e movimenti per crescere nel senso ecclesiale

· esperienza di catechesi itinerante nelle case delle famiglie dei ragazzi delle medie

· Maggior coinvolgimento dei genitori nella tappe della crescita dei figli

· Approfondire la catechesi dagli zero ai 6 anni in particolare facendo tesoro della  catechesi del  Buon Pastore, che da alcuni anni sta dando buoni frutti in alcune delle nostre parrocchie   

· I bambini evangelizzano i genitori soprattutto quando c’è una distanza nella vita ecclesiale da parte del padre e della madre; ritrovare lo stupore e la meraviglia della fede dei bambini !
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